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Novità nelle indagini a 23 anni dall’attentato di Brescia che provocò otto morti e un centinaio di feriti

Piazza della Loggia, nuovi indagati
Nefoascisti veneti sotto inchiesta
Proroga per tre indagati e iscrizione di altre persone per concorso. Un contributo alle indagini sarebbe venuto anche dagli
archivi segreti del Viminale. Ieri in occasione dell’anniversario della strage la manifestazione con Martinazzoli e Cacciari.

Brescia, istanza dei legali dell’ex leader di Lc

Sofri ricusa la gip
che dovrà decidere
sull’ipotesi di pressioni
sui giudici popolari

BRESCIA. NelgiornoincuiBresciari-
cordava la strage di Piazza della Log-
gia, la strage di ventitrè anni fa, 28
maggio 1974, quando una bomba
ucciseottopersoneeprovocòuncen-
tinaio di feriti, nuove notizie sono
emerse a proposito della inchiesta
giudiziaria. I pm Francesco Piantoni
e Roberto Di Martino hanno chiesto
infatti una proroga in merito alla po-
sizionedi tre indagati,mentresi èap-
preso dell’iscrizione di altre persone
con l’ipotesi di concorso in strage. I
tre sono quindi iscritti da almeno un
anno (è di dodici mesi il termine per
le indagini preliminari per strage),
mentre l’iscrizione degli altri risali-
rebbe alle scorse settimane e sarebbe
da mettere in relazione con dichiara-
zioni inedite di alcuni collaboratori
digiustizia.

I nuovi indagati sarebbero sette e i
loro nomi sarebbero già ricorsi nelle
inchieste sull’eversione di destra e
sulla strage di piazza Fontana. Si trat-
terebbediesponentidelneofascismo
veneto, inparticolarediOrdineNuo-
vo, già individuati nel rapporto dei
Ros (reparti operazioni speciali dei
Carabinieri)dopo le indagini avviate
dal giudice milanese Salvini. Il rap-
porto ipotizzava che la bomba fosse
stata portata a Brescia dall’ordinovi-
stavenetoMarcelloSoffiati, legatoal-
laCiaemortonoveanni fa.Pergli in-
vestigatori , la strage sarebbe stata

eseguita da esponenti del neofasci-
smo milanese con l’appoggio logisti-
co di Ermanno Buzzi, sospettato di
essere un agente «coperto» del servi-
zio segreto americano. Buzzi, con-
dannato all’ergastolo, venne ucciso
in carcere dai terroristi neri Tuti e
Concutellinel1981.

Lanotiziadeinuoviindagatièstata
confermata dal Procuratore della Re-
pubblica di Brescia, Giancarlo Tar-
quini, alla conclusione della manife-
stazione in piazza della Loggia, che
ha aggiunto polemicamente: «Ab-
biamounannoditempo.Metteremo
tutto il nostro impegno per scoprire
laverità,madobbiamoessereaiutati.
AlCsmhochiestocheallanostrapro-
cura vengano applicati due pm extra
distrettuali affinchè i due magistrati
impegnati nell’inchiesta sulla strage
siano liberi di seguire solo quella». A
proposito della quale Tarquini si è li-
mitato a riferire che fra lecarte«vi so-
no anche documenti dell’ex ufficio
affari riservati», quelli cioè scoperti
alcunimesifaaRomainundeposito.

MinoMartinazzoli, sindacodiBre-
scia, checomeavvocato inpassato fu
partecivileneivariprocessicelebrati-
si e finiti sempre con l’assoluzione
degli imputati, non ha nascosto le
proprie speranze, appena appresa la
notizia del nuovo corso delle indagi-
ni:«L’ostinazionedellamemoriaaiu-
ta a non arrendersi nella ricerca della

verità. Se dopo una lunga stagnazio-
nelaMagistraturahapresoquestade-
cisione, mi auguro sia confortata da
elementi significativi. Quella di piaz-
za della Loggia, come le altre stragi,
ha avuto una matrice ideologica pre-
cisa. Ma questo è un giudizio storico
chenonvaleperilprocesso».

In piazza della Loggia era anche
Massimo Cacciari, sindaco di Vene-
zia,chehatestimoniatolapropriaso-
lidarietà.Glièstatochiestosevisiano
analogie tra l’eversione degli anni
settanta ed episodi come l’assalto al
campanile di San Marco. «C’è un cli-
ma di intimidazione - ha risposto
Cacciari - di intolleranza e di provo-
cazione violenta. Tutto si può fare
tranne che sottovalutarequesto,per-
chèsarebbeunacolpapolitica.Unta-
le ha detto che la tragedia si ripresen-
tatalvoltainfarsa.Attenzioneperchè
lafarsapuòdiventaretragedia».

Dal palco di piazza della Loggia,
davanti a migliaia di persone, hanno
parlato anche il sindacalista Gianni
Pedò e la figlia di Giulietta Banzi Ba-
zoli, una delle vittime. Alla fine gli
studenti hanno liberato in cielo pal-
loncini azzurri con i nomi delle vitti-
me. Un cartello ricordava una famo-
sa frase di Pier Paolo Pasolini: «Io so,
io so tutti i fatti, tutti i nomi, ma non
holeprove».

O.S.
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BRESCIA. I legali di Adriano Sofri e
Ovidio Bompressi, rispettivamen-
te Marcello Gentili e Ezio Menzio-
ne eGaetanoPecorellahannopre-
sentato a Brescia un’istanza di ri-
cusazione contro il Gip Anna di
Martino. La Di Martino dovrà de-
cidere il 30 maggio in merito al
procedimentoapertoneiconfron-
tidell’expresidentedellaterzacor-
te di assise di appello di Milano
Giangiacomo Della Torre. Il magi-
strato era stato denunciato a Bre-
scia per presunte pressioni eserci-
tate sui giudici popolari che l’11
novembre del ‘95avevanoconfer-
mato lecondanneneiconfrontidi
Sofri, Bompressi e Pietrostefani.
Per questa vicenda però, il pm Fa-
bio Salamone ha già chiesto l’ar-
chiviazione. Per il 30 maggio è fis-
sata l’udienza preliminare: è di ieri
però la richiesta di ricusazione che
potrebbe farla slittare.Nell’istanza
di ricusazione presentata al presi-
dentedellaCorted’AppellodiBre-
scia dai legali di Sofri e Bompressi,
si chiede la designazione di un al-
tro Gip poiché «la dottoressa Di
Martino - si legge nelle stesse pagi-
ne del documento - si sarebbe già
indebitamente pronunciata nel-
l’esercizio delle proprie funzioni
sul tema su cui è chiamata a deci-
dere all’udienza del 30 maggio
prossimo». A questo proposito

vengono citate due ordinanze.
Nella prima, datata 12 febbraio
’97, con cui il Gip Di Martino con-
cedeva al Pm una breve proroga
per le indagini, si parla di «attività
istruttoriedicompletamentodelle
indagini preliminari già ampia-
mentecompiute».Nell’altra,data-
ta 4 febbraio ‘97, il Gip respingeva
la richiestadelPmFabioSalamone
di riaprire le indagini sull’exgiudi-
ce alatere della Seconda Corte
D’Assise D’Appello di Milano Fer-
dinando Pincioni, relatore ed
estensoredellasentenzadelsecon-
do processo d’appello per l’omici-
dio Calabresi, l’unico dei tre pro-
cessi d’appello conclusosi nel ‘93
con l’assoluzione di Sofri, Bom-
pressiePietroStefani.Inespostidi-
versi presentati sia da Sofri che da
Bompressi, Pincioni veniva accu-
sato di aver scritto una motivazio-
ne «suicida», tale cioè da prestarsi
all’annullamento da parte della
CortediCassazione.

Nell’ordinanza del Gip Di Mar-
tino citata nell’istanza di ricusa-
zione si legge che sarebbe «fin
troppoevidentecomelostessode-
nunciante (Sofri) abbia robuste
difficoltà a dare una qualche con-
cretezza alla propria tesi circa un
agire del dottor Pincioni intenzio-
nalmente inteso ad arrecargli un
danno...».Un’immagine della manifestazione di ieri a Brescia Alabiso/Ansa

CATANIA. Un improvviso
raptus omicida, un’anziana
donna morta d’una morte
atroce, un uomo di 55 anni
finito in carcere con l’accusa
di omicidio volontario e il
sospetto che a scatenare
quella furia sia stato l’alcol. E
accaduto la scorsa notte in
un pensionato a Zafferana
Etnea, un paesino in
provincia di Giarre, nel
catanese. L’uomo, a quanto
pare, a quanto dice, era
disturbato dai continui
lamenti dell’anziana
signora, che occupava una
stanza della casa di riposo
adiacente alla sua. Salvatore
Cosentino, ad un tratto è
uscito dalla sua stanza, è
entrato in quella attigua, ha
avvolto di giornali la donna
ed ha appiccato il fuoco.
Quando i carabinieri della
compagnia di Giarre sono
arrivati, avvisati dagli altri
ospiti della casa di riposo,
per la signora Giuseppa
Virciglio, 72 anni, non c’era
più nulla da fare. Così, per
Salvatore Cosentino, da
molti indicato come un
alcolista, è scattata l’accusa
di omicidio volontario.
Il medico legale eseguirà in
giornata l’autopsia sul
corpo carbonizzato della
donna, anche se sulla
ricostruzione di quanto
accaduto non sembrano
esserci dubbi. Molte le
testimonianze a conferma
della tesi secondo la quale il
raptus di Cosentino è
scattato proprio per quel
continuo lamento ad alta
voce che veniva dalla
camera occupata dalla
signora Virciglio. Lamenti
dovuti ai disturbi di cui la
donna soffriva,
probabilmente, in seguito
ad una frattura del bacino. E
per un puro caso, i
carabinieri, poche ore prima
di ammanettare Salvatore
Cosentino, avevano
fermato uno dei suoi figli,
Angelo, 22 anni, originario
di Foggia, perché ritenuto
uno dei due banditi che,
armati di coltello, il 15
maggio scorso rapinarono il
titolare di una tabaccheria
di Zafferana Etnea.

Un’anziana
si lamenta
Un uomo
le dà fuoco

Milano, prime conclusioni dell’inchiesta sull’attentato compito alla vigilia del 25 aprile scorso

Bomba a Palazzo Marino, furono gli anarchici di Ar
Ordigno identico a quello usato per la rivendicazione
Una esponente di «Azione rivoluzionaria» depositò un pacco a Radio Popolare con il quale l’organizzazione si assumeva la paternità del-
l’attentato e che conteneva una «copia» della bomba usata e un volantino. La perizia ha confermato che i materiali sono identici.

Danimarca

Vietato
picchiare
i figli

MILANO. L’inchiesta sulla bomba,
esplosa a Milano alla vigilia del 25
aprile è giunta a una prima conclu-
sione. A farla esplodere furono pro-
prio esponenti di «Azione rivolu-
zionaria», il gruppo anarchico che
poche ore dopo il botto, ne rivendi-
cò la paternità. L’attendibilità della
firma è stata confermata dopo che
ieri sono state depositate le prime
anticipazioni sulla perizia effettua-
ta sull’ordigno utilizzato. Come si
ricorderà, proprio quel 25 aprile,
verso le 13, una misteriosa ragazza
in blu aveva depositato una valiget-
ta davanti all’ingresso di Radio Po-
polare, che conteneva una «docu-
mentata» rivendicazione. Non si
trattava di un semplice volantino
con firma: nella borsa c’era anche
unkit ,polveriescluse,perconfezio-
nare una bomba uguale a quella
esplosa.Si trattavadiunparallelepi-
pedo di metallo, una lunga vite a
trazione e due basi rettangolari che
tenute insieme dalla vite servivano
da coperchio. Ora si è accertato che
l’ordigno esploso nella sala consi-
liarediPalazzoMarinoerafattonel-
lostessomodo,utilizzandoglistessi

materiali.
La pista di «Azione rivoluziona-

ria» era stata presa subito in consi-
derazione e la rivendicazione era
sembrata attendibile prima del re-
ferto peritale, per le modalità con
cuierastataeffettuata.Nonsitratta-
va di una semplice telefonata, fatta
da un’anonima cabina telefonica.
Una donna era andata di persona a
deporre la valigetta a Radio popola-
re, rischiando di essere identificata.
E anzi, poche settimane dopo, gli
inquirenti le avevano già dato un
nome e un cognome, confrontan-
doladescrizionecheneerastatafat-
ta con le foto segnaletiche di archi-
vio. La sua immagine era stata an-
che registrata dalle telecamere a cir-
cuito chiuso, che riprendono chi
entra e chi esce dalla sede dell’emit-
tente milanese. C’erano pure due
testimoni oculari che l’avevano vi-
sta,alvideoementresiallontanava,
dopoaverdeposto lavaligetta.All’i-
dentificazione erano seguiti appo-
stamenti, per cercare di capire quali
eranoisuoicontattiesipuòsuppor-
re che la «postina» diAzione rivolu-
zionaria non sia l’unico esponente

dell’organizzazionecheèstatoindi-
viduato. Adesso resta da capire se si
tratta di un organizzazione senza
strategia o se dietro alla sigla anar-
chica ci sono altri manovratori. In
un primo tempo le indagini non
avevanotrascurato nessunapista. Il
pool che le seguiva era infatti com-
posto da magistrati, che si occupa-
no di inchieste sul terrorismo isla-
mico, su Piazza Fontana, sui blitz
dei pirati dell’etere della Padania e
sulla mafia. Adesso si può supporre
che il cerchio si restringa sensibil-
mente. Proprio ieri c’è stato un ver-
tice, nell’ufficio del procuratore ag-
giunto Gerardo D’Ambrosio, che
coordina le indagini e la vicenda
sembra avviarsi a una rapida con-
clusione.

Gli indagati sono accusati di stra-
ge, anche se la bomba non fece nes-
suna vittima, perché questo è co-
munque il possibile obiettivo di un
attentatore. Rischiano condanne
pesantissime, anche se si è trattato,
come pare, di un velleitario atto di-
mostrativo.

Susanna Ripamonti

SAVONA. Il cuore di Jacopo, il ragazzo gettatosi della finestra
del liceo Chiabrera di Savona, non ha retto. Il ragazzo è
spirato martedì sera alle 23 dopo che i sanitari dell’ospedale
Santa Corona di Pietra Ligure lo avevano dichiarato
clinicamente morto lunedì pomeriggio. Rimane chiuso in
casa e sotto choc il suo compagno di classe col quale Jacopo
ha avuto una discussione prima di togliersi la vita. Ieri è stato
confortato dai compagni di classe e dai suoi insegnanti che lo
hanno esortato a riprendere le lezioni in vista della fine
dell’anno scolastico. I genitori di Jacopo, visibilmente
affranti, hanno protestato per l’incapacità della scuola ad
affrontare situazioni delicate come quella del loro figlio,
ripetente ed isolato in classe, secondo loro. La presidente
Ferrando ha replicato ribadendo quello che era il suo
perfetto andamento scolastico prima della disgrazia. Le
inchieste avviate dalla magistratura e dal Provveditorato agli
studi sembrano orientate a non individuare alcun colpevole
nell’improvviso e inaspettato gesto del ragazzo. Savona
invece si interroga sullo stato di malessere dei suoi teen-
ager. Uno studio dell’Irles testimonia che gran parte dei
ragazzi tra 15 e 18 anni di sentono generalmente
insoddisfatti, come forse si sentiva Jacopo.

Si è fermato il cuore di Jacopo
Suicida in classe a Savona

COPENAGHEN. Anche la Dani-
marca mette fuori legge gli schiaf-
foni «educativi». Il parlamento ha
approvato ieri con un solo voto di
maggioranza una legge proposta
dal ministro della giustizia Frank
Jensen che vieta ai genitori di in-
fliggerepunizionicorporaliaifigli.
Il provvedimento è passatocon52
voti a favore e 51 contrari, tra le
proteste del partito conservatore e
dell’estremadestra secondoiquali
questa legge priva i genitori del di-
ritto fondamentale di educare i
proprifigli.

Già da anni in Danimarca ai ge-
nitori era consentito fare solo «un
uso moderato» della forza, ma il
governo - una coalizione di mino-
ranza composta da socialdemo-
cratici e radicali - ha ritenuto che
questa fosse una formulazione
troppoambiguaechefossemeglio
imporre undivieto totaledellepu-
nizioni corporali, come già hanno
fatto in Svezia, Norvegia e Finlan-
dia. Picchiare la moglie in Dani-
marca è reato dal 1920 e dal 1967
sonovietate lepunizionicorporali
nellescuole.

In un laboratorio di Milano prescrivevano falsi esami e chiedevano il rimborso alla usl

Analisi ai morti e truffano miliardi
Dieci persone tra cui dei medici sono stati arrestati. Erano riusciti a incassare sette miliardi.

CROCIERALUNGO LAVIADEGLI ZAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano il 14, 23 e 25 giugno; 4 e 17 luglio; 6, 8, 17, 19 e 28 agosto.
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera.
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti).

Quota di partecipazione:
dal 14 giugno al 4 luglio in cabina sul ponte principale lire 2.750.000
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000
dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.900.000
e sul ponte scialuppe lire 3.100.000
partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.750.000
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000
Supplemento cabina singola lire 850.000
Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) lire 750.000
Visto consolare (non urgente) lire 40.000
Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane.

L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostroma-Ya-
roslavi-Uglich-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero,
la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 

Nota: le partenze del 14 e 25 giugno, 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo
a Kostroma. In alcune date, inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pie-
troburgo.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844MILANO. Leultimebustegiàriempi-

te di soldi, pronte per essere recapita-
teaimedicicorrotti, lehannotrovate
gli uomini della Guardia di finanza
ieri mattina, quando dopo la retata
sono scattate le prime perquisizioni
alCentrodimedicinanuclearediMi-
lano e nelle abitazioni degli indagati.
Del resto erano proprio quelle picco-
le mazzette da 50o 70 mila lire a con-
vincereperanniungruppodimedici
di base a compilare richieste di esami
clinicinonnecessariespessomaiese-
guiticheservivanosoloaportarenel-
le casse del titolare del centro, il pro-
fessor Giuseppe Poggi Longostreni,
almeno sette miliardi truffati ogni
anno al Servizio sanitario nazionale
coninqualeavevaottenutounacon-
venzione. Con questo sistema al
Cmneranoriuscitipersinoafarrisul-
tare l’esecuzione di costosissimi esa-
mi a una donna, che all’anagrafe ri-
sulta morta da anni oppure a docu-
mentare decine di scintigrafie a una
stessa paziente nello stesso giorno.
Ma ieri il gioco è finito: Poggi Longo-
streni e altre dieci persone, tra colla-

boratori della sua struttura e medici
prezzolati e compiacenti, sono finite
inmanette.Perchédamesilaprocura
di Milano e il primo gruppo della po-
liziatributariadiMilanoseguivaogni
passo e ogni conversazione telefoni-
cadellabandadellericettegonfiate.

Tutto è partito dalle denunce delle
USL39e41delcapoluogolombardo,
poi gli accertamenti della Guardia di
finanza hanno ricostruito il sistema
che consentiva al Cmn di truffato lo
Stato incassando ingenti somme di
denaro per prestazioni mai svolte. E
adessosonoalmeno25 lepersonein-
dagate.Peridieciarrestati, i reaticon-
testati vanno dall’associazione per
delinquere al falso, dalla corruzione
alla truffa ai danni dello Stato. Si trat-
tava di un’organizzazione comples-
sa, secondo gli investigatori, che po-
teva contare sull’appoggio di perso-
naggi influenti, come l’ex democri-
stiano Giancarlo Abelli, oggi presi-
dente del Cdu lombardo dopo essere
statopresidentedelPoliclinicodiMi-
lano (che ieri ha subito due perquisi-
zioni ma che non sarebbe indagato),

ma anche sulla collaborazione di fi-
gure minori, come un impiegato del-
lepostecheintercettavaitelegrammi
che la commissioned’inchiesta della
Usl inviava ai pazienti che avevano
fattotroppiesami.

In sostanza l’organizzazione face-
va in modo che imediciprescrivesse-
ro ai loro pazienti una serie di costosi
esaminuclearieli indirizzasseropres-
so ilCmn, inviaCherubiniaMilano.
Dalle indagini è emerso che molti
esami non venivano fatti anche se
poi il Centro ne chiedeva il rimborso
alle Usl della Regione Lombardia. I
militari hanno esaminato un cam-
pione di 1.400 esami compiuti tra il
1995 e il gennaio 1997, quando la
convenzione con la Usl è stata sospe-
sa, e hanno accertato che su una spe-
sa di 230 milioni in realtà erano stati
svolti esami solo per 23 milioni: il 10
percento.OgniannolaUsl41haver-
sato rimborsi per circa 8 miliardi al
Cmn e dalle indagini è emerso che
negli ultimi due anni il Cmn ha regi-
strato 8000 impegnative siglate dalla
Usl, ognuna delle quali valida per 6-

10 esami da svolgere. Per ogni ricetta
addomesticata i medici arrestati, tra i
quali due specialisti della Usl, l’orto-
pedico Fabio Donelli e l’urologo An-
tonioCoates,ricevevano70milalire.
Un meccanismo che ha funzionato
fino alla fine del 1996, quando sono
partite le denunce delle Usl 39 e 41,
competenti anche per altre Usl che
sovvenzionavano esami da svolgere
pressoilCmn.

Nelgennaio 1997 è stata sospesa la
convezione del centro con la Usl 41,
che aveva istituito una commissione
di inchiesta per accertare come mai
inquelcentrosieseguisserotantiesa-
mi così costosi. Ma dalle indagini av-
viate nel frattempo dalla procura di
Milanoèemersoche ilprofessorPog-
giealtridipendentidelCentrodime-
dicina nucleare avevano cercato di
contattare i pazienti che venivano
convocati dalla commissione, per
convincerliadareversionichegiusti-
ficassero gli importi incassati come
rimborso.

Giampiero Rossi


